
Dieci anni fa la morte del grande
attore-regista. Negli Anni 40
inventò per la radio personaggi
come Mario Pio, il compagnuccio
della parrocchietta, il conte Claro

Alberto Sordi
sulla locandina de
«Il presidente» e
in una scena de «Il
medico della
mutua», girato da
Luigi Magni nel
1968

Alberto Sordi
la maschera
dell’italiano

FRANCO LA MAGNA

iglio di una Roma universale, ci-
nica e crapulona, il «trasteveri-
no» Alberto Sordi (Roma 1920-
2003) - dopo Totò, il più grande

fenomeno divistico cinematografico
italiano del XX secolo - rivela fin da
bambino un’innata e prepotente pas-
sione recitativa. Si esibisce già a dieci
anni in teatro, giovanissimo entra nel-
la compagnia di Ermete Zacconi, di-
venta macchietta d’avanspettacolo, at-
tore di rivista, doppiatore (sua la voce
di «Ollio» e di altri divi), comparsa, bal-
lerino, musicista. Negli anni ’40 inven-
ta per la radio alcuni celeberrimi per-
sonaggi (Mario Pio, il compagnuccio
della parrocchietta, il conte Claro) che
in parte trasferisce senza fortuna sul-
lo schermo («Mamma mia che impres-
sione»! scritto con De Sica e Zavattini),
poco prima di consegnarsi allo strepi-
toso e crescente successo consacrato
da un pubblico ammaliato e divertito
che, prodigo di consensi dopo una fa-
se di sussiegosa indifferenza, confligge
senza clamori con una critica spesso
tiepida, indifferente o troppo “ideolo-
gizzata” che per anni stenta a valutar-
ne l’eccezionale portata artistica.

Dopo l’insuccesso de «Lo sceicco
bianco» (1952), viene caparbiamente e
coraggiosamente incluso a forza nel
cast de «I Vitelloni» (1953) da un Fede-
rico Fellini giù onirico e barocco, co-
stretto ad eliminare il suo nome dai
manifesti. E con il personaggio sciope-
rato, burlone, mammone, neghittoso e
infantile di Alberto de «I Vitelloni» (se-
guito l’anno dopo da quello fortunatis-
simo di Nando Moriconi di «Un ameri-
cano a Roma», per cui conquista il tito-
lo di «Governatore onorario» di Kansas
City) s’invola nell’empireo del divismo
nostrano e, almeno per tutti gli anni
’50, lui - che più di ogni altro comincia
a cesellare una sterminata galleria di
personaggi - paradossalmente s’im-
briglia (o meglio viene imbrigliato) nel
clichè dell’uomo vile, qualunquista,
indolente, scansafatiche, profittatore,
arrivista, canaglia, gaglioffo e putta-
niere, che diventa la sua cartina di tor-
nasole.

Una critica miope, normativa, epi-
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dittica, deliberativa o pedagogica, lo ti-
picizza imbozzolandolo e immiseren-
dolo in un ipotetico paradigma, in una
recitazione monocorde (per via di al-
cuni lazzi che lui assume come neces-
sari tratti distintivi, adorati da un pub-
blico osannante), a scorno però del
susseguirsi di memorabili interpreta-
zioni (sorrette da uno sceneggiatore
geniale e talentuoso come Rodolfo So-
nego) che disegnano, in oltre mezzo
secolo e con tratto inconfondibile, la
maschera impenitente, comico-grotte-
sca, drammatica, penosa, servile dell’i-
taliano medio, colto tra dopoguerra,
boom economico e benessere.

Alla fine del decennio d’oro del cine-
ma italiano e l’inizio del boom, la di-
versità di Sordi rispetto agli altri colon-
nelli della risata è incontrovertibile.

«Senza Gassman la commedia all’ita-
liana sarebbe stata più smorta, senza
Manfredi più distaccata, senza Tognaz-
zi meno maliziosa. Ma senza di lui
probabilmente non sarebbe esistita…»
(E. Giacovelli), giudizio ormai condivi-
so, in tardivo pentimento, anche da
quella stessa critica severa, contegno-
sa e engagè che ne aveva fatto il cam-
pione del qualunquismo, del manieri-
smo o peggio del macchiettiamo.

Al contrario dunque, con una casua-
lità non programmata (ove si escluda-
no le prove degli anni ’40), per attinge-
re dalla fluviale produzione di Sordi
basta estrarre titoli come i numeri d’u-
na tombola, d’un bingo, attraverso cui,
senza un percorso razionalmente
preordinato, il puzzle casuale offre un
caleidoscopio così cangiante da stordi-

re, partendo proprio dall’opera che ini-
zia a consacrarne il successo naziona-
le - «I Vitelloni», dove incarna un per-
sonaggio memorabile e da antologia,
fanciullone, indolente, infingardo e
perdente, pronto ad infrattarsi di fron-
te alle responsabilità della vita - subi-
to seguito e perfezionato da quello
spregevole, ellittico esempio ancora
attualissimo (in un’Italia dominata e
asservita ai cialtroni della politica) di
tartufismo rappresentato dal catanese
Sasà Scimoni de «L’arte di arrangiarsi»,
nato dalla penna di un moralista in-
flessibile e fustigatore come Vitaliano
Brancati; fino a giungere al sofferto
«Tutti a casa» (1960), campione d’un
soprassalto di orgoglio nazionale
com’era già accaduto ne «La grande
guerra», che ne riscatta ubbìe e incer-

tezze pur non trasformandolo in eroe.
Il regista (si contano circa due dieci-

ne di film da lui firmati, tra cui l’indi-
menticabile «Fumo di Londra») è infe-
riore all’attore, ma l’attore salva sem-
pre il regista (se stesso) o i tanti che lo
hanno diretto o hanno cercato di farlo,
anche quando il prodotto finale non è
all’altezza dell’interprete, non rara-
mente sovraneggiante sull’attonito re-
gista. Tuttavia oggi, dopo il lutto nazio-
nale provocato dieci anni fa dalla mor-
te dell’uomo - l’artista è destinato alla
«grande immortalità» - ci si accorge
come incredibilmente una parte del
catalogo dei suoi film (almeno 40) non
esiste più. I negativi di «Un americano
a Roma», «Lo scocciatore», «Le signori-
ne della villa accanto» sono andati per-
duti; «Via Padova 46» è introvabile e la
pellicola di «Due notti con Cleopatra»
sembra in condizioni pressoché irre-
cuperabili. Un dato forse ottimistico vi-
sto che in base a stime credibili circa
80% dei film del secolo dell’immagine,
il ‘900, è andato distrutto.

Ma con oltre il 70% di opere salvate
(un centinaio) Sordi potrebbe essere
un privilegiato, in confronto ad altri at-
tori o autori dei quali più nulla è rima-
sto. Anche quel faccione sorridente so-
pravvivrà più degli altri nella memoria
collettiva del paese, trasfigurato come
Totò in santino, in maschera «eterna»
della commedia all’italiana. «Alberto-
ne», icona nazionale, il solo - tra i cin-
que colonnelli della risata del cinema
italiano (Gassman, Manfredi, Tognaz-
zi, Vitti) - ad aver conquistato sul cam-
po i galloni di generale.

CITAZI O N I

Traduzione
bella infedele

o brutta
ma fedele

ZINO PECORARO

a come si comportano i
poeti o i filologi nella prati-
ca di tradurre un testo? Tra-
durre significa trans-duce-

re, trasferire da una lingua ad un’altra. A
proposito dell’operazione di traduzio-
ne, la sintesi più efficace del problema è
data dalla formula, di origine secentesca,
nata in ambito francese, tra bella infede-
le e brutta fedele. Una traduzione lette-
rale, anche se sostanzialmente pedisse-
qua al testo di partenza, non sarà capace
di trasferire nella lingua di arrivo le sug-
gestioni artistiche, le altezze estetiche,
metriche e ritmiche, che appartengono
al testo nella lingua di partenza. La bella
infedele, invece, si propone di valorizza-
re pienamente tutta la struttura portan-
te del testo nelle sue componenti artisti-
che, comunicative ed ispirative in un
sottile gioco di rimando tra le due lingue,
in una pienezza espositiva e comunica-
tiva, che sfrutti al massimo le capacità,
anche sotterranee, di tutte e due le lin-
gue. Vincenzo Monti, traduttore famoso
dell’Iliade di Omero, propendeva per la
bella infedele, forse anche per giustifica-
re la sua inesperta conoscenza della lin-
gua greca. Monti diventava più un se-
condo mediatore linguistico, che un tra-
duttore vero, tanto che si espose al lace-
rante e malevolo epiteto di Ugo Foscolo:
«Questi è Monti, poeta e cavaliero, / gran
traduttor de’ traduttor d’Omero».

Nel Novecento italiano un grande tra-
duttore, oltre che grandissimo poeta, in-
signito del Premio Nobel, fu Salvatore
Quasimodo, che si occupò dell’arte diffi-
cile e controversa del trasferire da diver-
se lingue. Il suo primo amore fu quello ri-
volto al mondo greco, quella terra e quel-
la cultura che egli sentì consona alla sua
sensibilità di poeta e di artista, oltre che
di siciliano, innamorato dei luoghi della
giovinezza sentiti con nostalgia nella
lontananza fisica, ma vicini nei sostrati
linguistici e artistici della grecità trasfe-
rita nelle terre sicule. Ma le traduzioni di
Quasimodo riguardarono anche testi in
francese, inglese e spagnolo. Ciò dimo-
stra come una grande sensibilità poetica
ed artistica non conosce limiti percetti-
vi e afflati sentimentali. «Imitare (è ver-
bo leopardiano) … è rifare quell’equili-
bro nella propria lingua». Rifare quell’e-
quilibrio significa intuire e tradurre nel-
la lingua propria il retroterra artistico
del poeta con una sensibilità nuova e
contemporanea. In questo senso Quasi-
modo dichiarava di provare una sorta di
analogia sentimentale con l’Ulisse esule,
lui che si sentiva estromesso, per scelta
volontaria, dalla sua Sicilia. E proprio
per questo le traduzioni dei poemi ome-
rici e di quello virgiliano avvengono per
un processo di simbiosi tra l’autore mo-
derno e i personaggi creati dalla fantasia
dei poeti antichi. Quasimodo non è un
mero traduttore; per lui non vale la
montiana diatriba tra bella infedele e
brutta fedele. Quasimodo vive da mo-
derno la sensibilità classica e la interpre-
ta con saggezza e finezza espressiva.

« Quasimodo rinnova e completa
quella sua scrittura poetica, di secondo
grado, che nel suo caso solo approssima-
tivamente si definisce “traduzione”» (G.
Finzi, Quasimodo traduttore dei classici,
in Quasimodo, La poesia, p. 1202).

M

IL SAGGIO PUBBLICATO DALL’UNIVERSITÀ DI BARCELLONA

Fra Italia e Spagna un ponte di letteratura
MARIA VALERIA SANFILIPPO

on il volume «La traducción en las relacio-
nes ítalo-españolas: lengua, literatura y
cultura», edito dall’Università di Barcellona,
si aggiunge un nuovo importante tassello

nella ricostruzione dei rapporti fra Italia e Spagna,
due realtà affini per ragioni storiche, linguistiche,
religiose, così determinati nel variegato, mosso
paesaggio del Mediterraneo. Curato dalla cattedra-
tica Assumpta Camps, nel quadro di un’iniziativa
del Cret (Gruppo Ricerca Traduzione e Multicultu-
ralità) in collaborazione con la Sei (Società Spa-
gnola Italianisti), il volume si avvale dei preziosi
contributi di italianisti spagnoli e di casa nostra, che
danno vita a percorsi tematici ricchi e originali,
inusitate angolazioni interdisciplinari applicate ai
secoli della modernità e della contemporaneità,
con modalità ascrivibili ai più aggiornati campi di

ricerca. Ne scaturiscono la problematicità e la cen-
tralità del ruolo della traduzione in tutte le sue ac-
cezioni. Traduzione non come mera riproduzione
bensì ponte letterario e perfino politico, il cui pote-
re influisce notevolmente sull’arte, il pensiero, gli
scambi culturali tra i paesi. Interessarsi alla prassi
traduttologica non è affare di pochi, esclusivo ap-
pannaggio degli addetti ai lavori o degli appassiona-
ti di letteratura e filologia. Giacché la traduzione è
«il processo di trasmissione di un’opera ma anche di
una determinata cultura» osserva nell’acuta intro-
duzione Assumpta Camps, già autrice di fonda-
mentali indagini sulla ricezione di D’Annunzio in
Spagna.

La realizzazione della corposa raccolta si deve al-
la collaborazione di studiosi provenienti dalle più
autorevoli università europee: Salvatore Bartolotta,
Loreta de Stasio, M. Jesús Lama, Milagro Martín
Clavijo, Laureano Núñez García, Victoriano Peña. Fi-

gurano tra gli altri i contributi di Mercedes de San-
de, Fausto Díaz, Estela González, Yolanda Romano,
come pure di Vicente González Martín (direttore
della Cattedra Sicilia nell’Università di Salamanca)
e della studiosa catanese Sarah Zappulla Muscarà.
Dagli ambiti teatrali e cinematografici, casi esempli-
ficativi De Filippo e Totò, a quelli storici o linguisti-
ci (l’influsso dell’idioma spagnolo nell’italiano re-
gionale e nei dialetti siciliani e campani), all’arte, la
narrativa, la poesia. Privilegiati oggetti di studio
Guareschi, Saba, Ortese, Levi, Maraini e quel Piran-
dello che nel 1924 visitò Barcellona, suscitando va-
sta eco in Spagna, ove un anno prima, al Teatro Ro-
mea, era andata in scena la traduzione in catalano
de “Il berretto a sonagli” di Josep Maria de Sagarra.

Puntuale analisi diacronica e sincronica, il volu-
me squarcia nuove prospettive anche nel panorama
degli studi sulla “cultura exportada”, sulla ricezio-
ne estera dei nostri più avvertiti autori.
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LA GIAN FERRARI GENEROSA ESPERTA D’ARTE MILANESE CHE HA LASCIATO DEI QUADRI AL FAI

Claudia che cammina in galleria in una notte di pioggia e di nebbia
GIOVANNA GIORDANO

incontri sistono persone generose e persone
poco generose. A me piacciono i ge-
nerosi e poi sono anche in via di

estinzione. Fra queste magnifiche crea-
ture c’era Claudia Gian Ferrari, la gallerista
milanese che aveva i depositi pieni di ca-
polavori e che vestiva così elegante da fa-
re girare la testa. Questa donna che aveva
tutta l’arte contemporanea italiana ed eu-
ropea sotto mano e tutta l’arte dei maestri
italiani del Novecento, è morta nel 2010
per il solito tumoraccio e, prima di mori-
re, ha lasciato quadri importanti al FAI e
poi per testamento, altre opere al Museo
del Novecento di Milano e i suoi vestiti al
Museo della Moda. A Milano l’hanno cele-
brata e le hanno detto in mille modi grazie
come è giusto che sia. Questa donna che
aveva così tanto, ha regalato alla comunità
e a futura memoria a chi ancora non c’è su
questa terra. Era una donna fantastica.
Era alta almeno venti centimetri più di me

E
e con un seno florido e fianchi felliniani,
quella bellezza che un tempo si chiamava
giunonica. Lavorava incessantemente e
teneva tutto sotto controllo, dalle quota-
zioni d’arte al suo fidanzato critico d’arte
siciliano. E a questo suo fidanzato diceva
anche in pubblico “Tu non capisci niente”
e qualcuno per questo diceva che era una
strega. Ma non era una strega, era una
donna intransigente, perfezionista, con le
unghie ben dipinte, le cornici a posto, i re-
gali di Natale sempre spediti in tempo. Fa-
ceva filare tutti, artisti e assessori, architet-
ti e autisti e un suo passo era tre passi di
un uomo. Già, perché l’arte era ed è un
mondo di uomini e stare in cima a quel

mondo non era facile. Se contestava una
mostra al Modern Art di New York tutti la
stavano ad ascoltare. Poi era tenera con i
giovani artisti di talento un po’ timidi che
andavano in galleria da lei. “Vedi, sono
bravi ma non sanno parlare, che me ne
faccio di artisti che non sanno mettere in
riga due parole”, mi diceva, “mentre nel
passato era un’altra storia, un’altra stoffa”.
Già, il passato, Claudia aveva ereditato
mestiere e quadri dal padre Ettore che la-
vorava con Carlo Ludovico Ragghianti nel-
le Biennali storiche. Mi ha mostrato un
giorno il caveau segreto della sua galleria,
una specie di scantinato ma elegantissimo
e ancora se ci penso mi viene il mal di te-

sta. Lì ho visto le tele più belle di Sironi,
Carrà, Casorati, Morandi, De Chirico e Sa-
vinio. Li ho visto che certi quadri bucano
gli occhi come raggi di sole. Ora molti di
queste opere sono alla luce del sole, per
tutti. Che grandezza essere così generosi,
spogliarsi prima dell’addio al mondo e
andarsene così forse più leggeri. Mi piace
ricordare Claudia che cammina in Galleria
una notte di pioggia e di nebbia con ince-
dere di tacchi militare che sarebbe piaciu-
to a Maria Teresa D’Austria, altra donna
che ha fatto grande Milano. Quella notte si
sentivano solo i suoi tacchi, come il ritmo
di un tamburo.

giovangiordano@yahoo. it
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